PROGETTO SCUOLA 2011
Attività svolta: basket in carrozzina
Data di inizio: 5/2/2011
Data di fine: 19/2/2011
Durata: 3 incontri di 1h
Classi coinvolte: 3 F Convitto di Correggio (superiore) 27 alunni 1 disabile
		     3 A Einaudi di Correggio (superiore) 1 disabile
Lezioni
Il progetto e stato chiesto dal Sign. Gemmi responsabile del “gruppo h” dell’istituto Convitto di Correggio. In particolare il progetto di basket in carrozzina era infatti rivolto alla classe 3 F dell’istituto nella quale era presente una ragazza disabile di nome A.. La ragazza è affetta da tetraparesi e si reca in palestra su una carrozzina manuale che spinge autonomamente. La sua disabilità è solamente di tipo fisico ed interessa in particolare gli arti inferiori, con un compromissione parziale anche dei movimenti degli arti superiori. La ragazza predilige l’uso della mano sinistra. Ha una famigli composta da mamma italiana e papà tedesco. Ciò l’ha portata a vivere in Germania per alcuni anni dove ha già provato l’esperienza del basket in carrozzina.
La classe è abbastanza eterogenea sia per quanto riguarda il sesso che per quanto riguarda le provenienze culturali. I compagni di classe hanno ben socializzato con A. e lei a sua volta si è ben inserita nella classe.
Io ho svolto gli incontri durante le ore di educazione fisica ed il professore si è sempre dimostrato attento alle mie esigenze, mi ha aiutato a mantenere l’ordine e ha provveduto a coinvolgere in altre attività motorie  gli alunni che, per mancanza di carrozzine, non avrebbero potuto svolgere gli esercizi che proponevo. L’attività si è svolta presso il palazzetto dello sport di Correggio ed avevo a disposizione metà campo, cioè tutto lo spazio che la classe poteva occupare, infatti la palestra era organizzata in modo che nella stessa ora ci fossero due classi e ognuna aveva una metà campo.
Nel primo incontro, dopo aver introdotto il basket in carrozzina e aver illustrato le particolarità della carrozzina da gioco rispetto a quella da passeggio, ho fatto alcuni esercizi di controllo della carrozzina: spinta e arresto, movimento all’indietro. Poi ho introdotto la palla spiegandone la conduzione: due spinte e un palleggio oppure ferma sulle ginocchia. Dopo di che ho presentato il recupero , da terra, della palla mostrando il recupero con l’aiuto della ruota. Abbiamo terminato la lezione con una partita 3 contro 4.
Nel secondo incontro ho preparato un percorso, da eseguire con la palla, composto da: spinta all’indietro seguendo una linea retta, slalom ed entrata a canestro. Poi ho proseguito lavorando a coppie sul passaggio, prima da fermi poi in movimento. Abbiamo terminato con una partita 4 contro 4. Quel giorno infatti si è aggiunta a noi G..
G. è una ragazza affetta da tetraparesi che utilizza una carrozzina elettrica. G. ha compromesso l’uso di tutti e quattro gli arti tanto è vero che riesce a muovere solamente ed in modo minimo la mano destra con la quale utilizza il joystick. Questa ragazza frequenta la terza dell’istituto Einaudi di Correggio e conosce già A.. G. si è presentata in palestra con l’insegnante e inizialmente ha solo guardato l’attività, poi alla proposta di giocare, fatta sia da parte mia sia da parte di A., ha acconsentito a partecipare alla partita.
Nel terzo incontro ho lavorato nuovamente sul passaggio perché a volte i ragazzi si lasciavano prendere un po’ la mano dal gioco e facevano passaggi impossibili da ricevere. Poi ho creato delle situazioni di gioco di 3 contro 2: gli attaccanti che erano in tre dovevano partire da fondo campo e, una volta superata la riga dei tre punti, potevano attaccare; i difensori che erano in due partivano dalla linea del tiro libero e, una volta superata la linea di fondo campo potevano difendere. Questo esercizio è piaciuto molto e mi ha permesso di spiegare il concetto di blocco in modo pratico. Abbiamo finito con una partita 4 contro 4. A questo incontro ha partecipato nuovamente G., questa volta coinvolta fin dal momento del suo arrivo.
Commenti
Il progetto nel complesso è riuscito, i ragazzi si sono divertiti e si sono sentiti a proprio agio sia con il mezzo, carrozzina, che con la sottoscritta, pensate che un ragazzo mi ha chiesto: perché non giocate con le gambe incrociate? È più comodo!
L’unico “rimpianto” è non aver conosciuto o visto la classe di G. infatti la ragazza veniva sempre e solo con la sua insegnante.
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